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Μετάνοια 

La testimonianza del deserto 

 

di Panaghiotis Ar. Yfantis* 

 

 

 

Ι. Osservazioni introduttive 

Lo sĐopo di Ƌuesto studio ğ Ƌuello di ƌiĐeƌĐaƌe il ĐoŶteŶuto aŶtƌopologiĐo e 
teologico, le interpretazioni, i mezzi e gli effetti della penitenza, soprattutto in base 

alla testiŵoŶiaŶza spiƌituale del deseƌto, Đoŵe ğ stata salvata e Đi ğ stata tƌaŵaŶdata 
principalmente nel Gerontikon, foƌse il più iŵpoƌtaŶte tƌa i floƌilegi asĐetiĐi, Đhe soŶo 
stati Đoŵpilati a paƌtiƌe dal ϰ° seĐ., peƌ ƌaĐĐoglieƌe iŶ uŶ ďƌeve ƌacconto, in un 

episodio o iŶ uŶ piĐĐolo dialogo la veƌità pƌofoŶda della sapieŶza espeƌieŶziale dei 
santi padri del deserto

1
. Questa sapienza rieccheggia tutto il peso del vissuto 

dell’asĐesi, seŶza Đedeƌe Ŷğ alla teŶtazioŶe di uŶa foƌŵulazioŶe iŶtellettualista della 

teologia aĐĐadeŵiĐa Ŷğ alle fiŶalità ŵoƌaliste e pastoƌali della Chiesa istituzioŶale. Il 
fatto Đhe Ƌuesti floƌilegi Đostituisseƌo le lettuƌe più popolaƌi del Medioevo OƌieŶtale 
ŶoŶ ğ affatto Đasuale. RadiĐati Ŷel suolo del ƌealisŵo ďiďliĐo e usando lo stile sobrio e 

lapidario delle parabole, questi testi riescono a descrivere il combattimento 

dell’uoŵo peƌ diveŶtaƌ degŶo dell’adozioŶe diviŶa2
. Oppure, per usufruire di una 

ispiƌata idea del filosofo MaƌtiŶ Buďeƌ, peƌĐhğ Ŷella lotta ĐoŶ Dio, la fede vince 

sempre grazie alla sua debolezza.  

 

II. Approcci semantici 

“eĐoŶdo la sua ƌadiĐe etiŵologiĐa, la paƌola «ʅεʏάʆοια» ;da «ʅεʏά»: «oltre» 

e «ʆοʐς»: «ŵeŶte»Ϳ sigŶifiĐa ĐoŶveƌsioŶe, ĐaŵďiaŵeŶto della ŵeŶtalità, e di 
conseguenza del modo di vivere. Nel vocabolario spirituale della letterattura 

ĐƌistiaŶa oƌieŶtale e dell’espeƌieŶza asĐetiĐa si desĐƌive la deĐisioŶe dell’uoŵo di 
siŶtoŶizzaƌe la pƌopƌia voloŶtà e tutta la vita  all’esigeŶza della salvezza iŶ Cƌisto. 
Inoltre, il termine si usa per descrivere un’ intenso senso di compunzione interiore, 

dovuto di solito a un peccato grave e accompagnato da un periodo di aspra ascesi, 

sia spiƌituale Đhe Đoƌpoƌale. “ia il pƌiŵo Đhe il seĐoŶdo seŶso della ŵetàŶoia, 
presuppongono rispettivamente una consapevolezza sobria e commovente 

dell’uŵaŶa peĐĐaŵiŶosità. 

                                                           

* PANAGHIOTIS AR. YFANTIS. Teologo greco-ortodosso, insegna nella Facoltà di Teologia all’UŶiveƌsità 

di Tessalonica. 
1
 In generale per il significato e le varie interpretazioni dei florilegi ascetici vedi: P. K. Christou, 

Patrologia Greca. Vol. III: Peƌiodo di floƌidezza teologiĐa. ϰ° e ϱ° seĐolo, TessaloŶiĐa ϭϵϴϳ, p. ϭϲϭ-171 

(in greco). In questo studio si utilizza la prima pubblicazione integrale della versione tematica: Il 

Grande Gerontikon. Raccolta Tematica, Introduzione-Testo-Traduzione-Commenti, vol. 1 (1994), vol. 2 

;ϭϵϵϱͿ, vol. ϯ ;ϭϵϵϳͿ, vol. ϰ ;ϭϵϵϵͿ, PaŶoƌaŵa di TessaloŶiĐa ;iŶ gƌeĐoͿ [d’oƌa iŶ poi, Il Grande 

Gerontikon, vol. 1-4].  
2
 Cf. Gal 3, 26. 
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“iĐĐoŵe la peŶiteŶza ğ defiŶita seŵpƌe iŶ opposizioŶe al peĐĐato, il ŵodo iŶ 
cui comprendiamo il secondo, ci permette di approfondire il contenuto della prima. Il 

pensiero patristico orientale ha sempre inteso il peccato non in modo giuridico ma 

oŶtologiĐo. Il peĐĐato ğ «asseŶza del ďeŶe»3
, per questo si manifesta come 

alloŶtaŶaŵeŶto voloŶtaƌio dall’ aŵoƌe diviŶo e dalla foŶte della ďoŶtà. Ma la ďoŶtà 
ğ pƌiŵa di tutto l’eveŶto stesso della vita. PeƌĐiò, l’estƌema espressione della 

ŵaŶĐaŶza di ďeŶe, Đioğ del peĐĐato, ğ la ŵoƌte4. “e, duŶƋue, il peĐĐato ğ tƌauŵa e 
ŵiŶaĐĐia di ŵoƌte, l’ uŶiĐa teƌapia peƌ supeƌaƌlo ğ la peŶiteŶza5

, intesa come 

ƌiĐoŶgiuŶgiŵeŶto dell’uoŵo ĐoŶ la vita. La stessa defiŶizioŶe si legge aŶche nella 

famosa Scala di GiovaŶŶi CliŵaĐo, Đhe desĐƌive la peŶiteŶza Đoŵe «aĐĐoƌdo ĐoŶ Dio 
peƌ uŶa vita Ŷuova»6

.  

UŶ ƌuolo deteƌŵiŶaŶte iŶ Ƌuesto pƌoĐesso, ğ svolto dalla gƌazia diviŶa, Đhe, 
come ci attesta la Lettera ai Romani, sovrabbonda, laddove abbonda il peĐĐato͟7

. 

QuaŶto più gƌave ğ il peĐĐato, taŶto più geŶeƌosa ğ la gƌazia Đhe ďagŶa l’alďeƌo della 
penitenza moltiplicandone i frutti spirituali. Questa costatazione, verificata 

dall’espeƌieŶza degli asĐeti, ğ ƌadiĐata Ŷell’aŵoƌe sŵisuƌato del Dio ďiďlico: lo stesso 

aŵoƌe Đhe, pƌovoĐaŶdo l’ aƌitŵetiĐa giuƌidiĐa dell’etiĐa ĐoŶveŶzioŶale, ŶoŶ si 
ƌallegƌa peƌ la salvezza dei ŶovaŶtaŶove giusti ŵa peƌ la ĐoŶveƌsioŶe dell’uŶiĐo 
peccatore che si trova fra loro

8. Espƌiŵe la stessa ƌadiĐalità ŵoƌale aŶĐhe l’aďate 

Sarmatas il Ƌuale pƌefeƌisĐe uŶ «uoŵo Đhe ha peĐĐato, se ha Đapito di aveƌ peĐĐato e 
si pente, piuttosto che un uomo che non ha peccato e considera se stesso come 

virtuoso»9
. Qui, la sapienza esperienziale del deserto sembra incontrarsi da lontano 

con l’aĐuta osseƌvazioŶe del peŶsieƌo teologico, che per bocca di Henri De Lubac, 

segnala come il peggiore egoismo ğ quello che si nutre dei doni dello Spirito Santo. Il 

seŶso della autogiustifiĐazioŶe, Đhe aĐĐoŵpagŶa spesso i ĐaŵpioŶi dell’asĐesi, 
impedisce loƌo di peƌĐepiƌe l’egoisŵo luĐifeƌiŶo e il ƌifiuto della gƌazia diviŶa. 
IŶdiĐativo iŶ pƌoposito ğ il Đaso di Đeƌti  ͞zelaŶti͟, Đhe aďďƌaĐĐiaŶdo la vita ŵoŶastiĐa, 
si sono autoevirati, allo scopo di assicurarsi o, meglio, di ottenere con la forza un 

posto nel Regno dei cieli. Impersuadibili riguardo al loro errore, dopo esser stati 

scomunicati dal vescovo di Alessandria, si recarono dai vescovi di Antiochia, di 

Gerusalemme e di Roma, per essere giustificati. Scomunicati da tutti, infine decisero 

di ricorrere a Epifanio, il famoso vescovo di Cipro. Ma, mentre si avvicinavano alla 

Đittà di “alaŵiŶa, alĐuŶi delegati del vesĐovo ŶotifiĐaƌoŶo  ai monaci che non era loro 

permesso di entrarvi. Questo fatto li convinse riguardo al loro errore. Infatti, si 

                                                           

3
 Giovanni Damasceno, Έκɷοσις ακʌιβής ʏης οʌθοɷόξοʐ ʋίσʏɸως: PG 94, 876A. Sulla comprensione 

oƌtodossa dell’oŶtologia del ŵale si veda Ɂ. Matsoukas, Teologia dogmatica e simbolica ortodossa, 

vol. 2: EsposizioŶe della fede oƌtodossa iŶ ĐoŶfƌoŶto alla ĐƌistiaŶità oĐĐideŶtale, tƌad. EleŶi Pavlidou, 
Roma 1996, p. 105-114. 
4
 Il Grande Gerontikon,  vol. 1, p. 119. 

5
 Op. Đit. La diŵeŶsioŶe teƌapeutiĐa della peŶiteŶza ğ sottoliŶeata aŶĐhe da GiovaŶŶi Cƌisostomo, che 

esoƌta: «Hai Đoŵŵesso uŶ peĐĐato? Alloƌa eŶtƌa Ŷella Đhiesa e peŶtiti del tuo peĐĐato ;…Ϳ peƌĐhĠ Ƌui 
Đ’ğ il ŵediĐo, ŶoŶ il giudiĐe»: Sulla elemosina e dei dieci vergini 3: PG 49:297. Cf. J. Chryssavgis, 

Repentance and confession. Introduction, accessibile nel sito 

http://www.goarch.org/en/ourfaith/articles/article8493.asp  
6
 Giovanni Climaco, Scala 5: PG 88, 764B. 

7
 Rom 5, 20. 

8
 Lc 15, 7. 

9
 Il Grande Gerontikon,  vol. 4, p. 127. 
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pentirono e suĐĐessivaŵeŶte, fuƌoŶo iŶvitati da EpifaŶio, il Ƌuale veƌifiĐò il loƌo 
siŶĐeƌo ƌavvediŵeŶto e ƌistaďilì il loƌo ƌappoƌto ĐoŶ la Chiesa10

.  

La peŶiteŶza va ĐoŶsideƌata Đoŵe la ƌisposta dell’uoŵo alla seŵpƌe pƌoŶta 
dispoŶiďilità di Dio ad aĐĐoglieƌlo di Ŷuovo Ŷella Đasa dell’aŵoƌe diviŶo11

. 

“igŶifiĐativo iŶ pƌoposito ğ il segueŶte dialogo Đhe si legge Ŷel Gerontikon: «UŶ 
soldato doŵaŶdò all’aďate Mios se Dio aĐĐetta la peŶiteŶza del peĐĐatoƌe. E l’aďate, 
dopo aveƌlo istƌuito ĐoŶ ŵolte paƌole, gli doŵaŶdò: ͞Dimmi, caro. Se la tua giubba si 

stƌappa, la ďutti via?͟. ͞No͟, ƌispose lui. ͞La ƌipaƌo e ĐoŶtiŶuo a usaƌla͟. ͞“e duŶƋue 
tu ti dispiaĐi peƌ il tuo vestito, Dio ŶoŶ pƌoveƌà ĐoŵpassioŶe peƌ la sua Đƌeatuƌa?͟»12

. 

E l’aďate PoeŵeŶ, ƌispoŶdeŶdo Ŷella stessa doŵaŶda, disse: «Ma Dio, Đhe ha 
ordinato agli uomini di fare questo

13, ŶoŶ lo faƌà assai più lui stesso?»14
.  

Alla luĐe dell’ iŶsĐiŶdiďile ƌappoƌto tƌa peŶiteŶza e aŵoƌe diviŶo si 

ĐoŵpƌeŶde la ƌiluttaŶza dei padƌi oƌieŶtali a divideƌe i peĐĐati iŶ «peƌdoŶaďili e 
moƌtali». “iĐĐoŵe la voloŶtà di Dio ƌiguaƌdo la salvezza dell’uoŵo ğ appuƌata15

, 

l’uŶiĐo peĐĐato «ŵoƌtale», Đioğ Ƌuello Đhe ŶoŶ vieŶe peƌdoŶato, ğ solo Ƌuello Đhe 
non viene confessato 16. E Ƌuesto, ŶoŶ peƌĐhğ Dio ŶoŶ vuole peƌdoŶaƌe i peĐĐatoƌi, 
ŵa peƌĐhğ ƌispetta la loƌo liďeƌtà peƌsiŶo di ƌifiutaƌlo.  

É ovvio Đhe Ƌuesto Đaƌatteƌe estƌeŵaŵeŶte diŶaŵiĐo della peŶiteŶza 
ƌelativizza ŶoŶ solo la distiŶzioŶe fƌa peĐĐati ͞peƌdoŶaďili o ŵoƌtali͟, ŵa aŶĐhe 
qualsiasi tipo di classificazione degli uomini, sia morale sia di altra specie, dovuta al 

legalisŵo teologiĐo. L’uŶiĐa diffeƌeŶza tƌa gli uoŵiŶi ŶoŶ può esseƌ Đhe ďiďliĐa, Đioğ 
soteriologica: gli uomini si dividono solo in quelli che si pentono e quelli che 

ƌiŵaŶgoŶo voloŶtaƌiaŵeŶte iŵpeŶiteŶti. D’altƌoŶde, «Cƌisto non ha chiamato gli 

uoŵiŶi a diveŶtaƌe più viƌtuosi o ŵeŶo peĐĐatoƌi, ŵa a peŶtiƌsi e ad aĐĐoglieƌe la 
gƌazia Đhe Lui gli offƌe. FiŶĐhĠ l’uoŵo ŶoŶ si peŶte, si tƌova loŶtaŶo dalla foŶte della 
vita»17

.  

 

ΙΙΙ. La durata della penitenza 

É già stato detto Đhe la peŶiteŶza ğ la soďƌia ĐoŶsapevolezza della 
peĐĐaŵiŶosità uŵaŶa diŶaŶzi a Dio, il solo saŶto. Dato Đhe Ƌuesta peĐĐaŵiŶosità ğ 
stƌettaŵeŶte Đollegata ĐoŶ la Đƌeatuƌalità dell’uoŵo e ĐoŶ la sua stessa avveŶtuƌa 
esisteŶziale, la peŶiteŶza ĐoŶsiste iŶ uŶ’ eseƌĐizio ĐoŶtiŶuo della liďeƌtà uŵaŶa, Đhe 
osĐilla iŶiŶteƌƌottaŵeŶte tƌa la Đaduta e la gƌazia oppuƌe tƌa la Ŷullità oŶtologiĐa e la 
deificazione. I Padri del deserto, sapendo che la questione della riconciliazione con 

Dio ŶoŶ ğ uŶa ĐoŶƋuista statiĐa o istaŶtanea, ma una dimensione dinamica, 

considerano la penitenza come un modo di vita. In essa scorgono la quintessenza di 

tutti i ĐoŵaŶdaŵeŶti: «tutta la vaƌietà dei ĐoŵaŶdaŵeŶti iŶ uŶo solo fiŶisĐe, Ŷello 

                                                           

10
 Op. cit., p. 157-159. 

11
 Lc 15, 11-31. 

12
 Il Grande Gerontikon,  vol. 3, p. 96. 

13
 Mt 18, 21-22. 

14
 Il Grande Gerontikon,  vol. 3, p. 113. 

15
 1 Tim 2, 4. Anzi, in 2 Tim 2, 25 la penitenza si presenta come dono di Dio e si collega alla conoscenza 

di Lui. 
16

 MaƌĐo l’Eƌeŵita, Della legge spirituale Ι: PG 65, 936CD. 
17

 G. Ι. ɀantzaridis, Vita spirituale ortodossa, Tessalonica 
2
1993, p. 63 (in greco). 
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stato di peŶiteŶza»18
. I fratelli che erano corsi a riceveƌe la ďeŶedizioŶe dell’aďate 

Sisoe, poco prima della sua morte, ho ʏης 

 hanno sentito vaneggiare. Avendogli domandato con chi parlava, lui rispose: 

͟EĐĐo, soŶo veŶuti degli aŶgeli pƌeŶdeƌŵi e Đhiedo loƌo di ƌiŵaŶeƌe, peƌ poteƌ 
peŶtiƌŵi uŶ pò͟. Alloƌa, i fƌatelli gli disseƌo: ͟Padƌe, ŶoŶ hai ďisogŶo di peŶiteŶza͟. E 
l’aďate disse loƌo: «DiĐo iŶ veƌità. NoŶ vedo iŶ ŵe stesso di aveƌ Ŷeppuƌe 
ĐoŵiŶĐiato͟. E tutti Đoŵpƌeseƌo Đhe eƌa giuŶto alla peƌfezioŶe»19

.  

Per quanto riguarda la penitenza intesa come intensa ascesi in riparazione di 

un peccato grave, essa varia circa la sua duƌata. La flessiďilità dei padƌi del deseƌto 
ƌiguaƌdo ai liŵiti teŵpoƌali di Ƌuesta peŶiteŶza stƌaoƌdiŶaƌia dipeŶde seŶz’ altƌo 
dalla auteŶtiĐità del ƌavvediŵeŶto e dalla siŶĐeƌità del peŶiteŶte. Dal puŶto di vista 
teologiĐo, Ƌuesta flessiďilità ƌivela  lo stƌetto ƌappoƌto tƌa l’aŵoƌe diviŶo e la guida 
spiƌituale uŵaŶa, ƋuaŶdo Ƌuest’ ultiŵa ŶoŶ ğ iŶgaďďiata Ŷelle pƌesĐƌizioŶi ƌigide e 
impersonali del diritto canonico. 

EstƌeŵaŵeŶte istƌuttivo ğ il segueŶte ƌaĐĐoŶto del Gerontikon: «UŶ fƌate 
ĐoŶsultò l’aďate PoeŵeŶ: ͞Ho Đoŵŵesso – disse – un peccato grave e voglio esser 

sottoposto ad uŶ eseƌĐizio di peŶiteŶza di tƌe aŶŶi͟. E l’aďate gli diĐe: ͞È tƌoppo͟. ͞Di 
uŶ aŶŶo foƌse?͟, doŵaŶda il fƌatello. ͞È tƌoppo͟, ƌispoŶde di Ŷuovo l’aďate. Quelli 
che erano presenti disseƌo: ͞FiŶo a ƋuaƌaŶta gioƌŶi?͟. E l’aďate di Ŷuovo disse: ͞È 
tƌoppo͟. E aggiuŶse: ͞Io Đƌedo Đhe se l’uoŵo si peŶte ĐoŶ tutto il suo Đuoƌe e ŶoŶ 
continua a  commettere il peccato, basteranno tre giorni per essere di nuovo accetto 

a Dio͟».20
  

Ci sono anche altƌe testiŵoŶiaŶze dei padƌi, aŶĐoƌ più ƌadiĐali ƌiguaƌdo alla 
duƌata di uŶa peŶiteŶza gƌadita a Dio, tƌa Đui l’ episodio segueŶte tƌatto seŵpƌe dal 
Gerontikon. Un monaco aveva una sorella che lavorava come prostituta. Quando 

aŶdò a visitaƌla e le paƌlò della peŶiteŶza, lei deĐise di aďďaŶdoŶaƌe la vita 
peĐĐaŵiŶosa e di seguiƌlo Ŷel deseƌto. “piŶta dal feƌvoƌe della peŶiteŶza paƌtì da 
casa senza mettere nemmeno le scarpe. Mentre camminavano, videro alcuni 

passanti venire dalla direzione contraria e il monaco, temendo che potessero 

fraintendere la presenza della donna accanto a lui -poiĐhğ ŶoŶ eƌaŶo a ĐoŶosĐeŶza 
della loro relazione di parentela- disse a sua sorella di camminare dietro di lui. 

Passati gli sĐoŶosĐiuti, il ŵoŶaĐo paƌlò di Ŷuovo a sua soƌella ma non ebbe risposta. 

Alloƌa lui si giƌò veƌso di lei e la vide giaĐeƌe a teƌƌa, ŵoƌta ĐoŶ le piaŶte dei piedi 
gƌoŶdaŶti di saŶgue a Đausa dell’aspeƌità della stƌada. QuaŶdo il ŵoŶaĐo ƌipoƌtò il 
fatto ai Padri, essi cominciarono a discutere se lei si fosse salvata o no. La risposta la 

diede Dio stesso ŵediaŶte uŶ aŶziaŶo: «PoiĐhğ lei ŶoŶ si eƌa assolutaŵeŶte Đuƌata di 
ŶieŶte di ĐaƌŶale, ŵa addiƌittuƌa dispƌezzò il suo stesso Đoƌpo, seŶza ŶeŵŵeŶo 
emettere un sospiro a causa delle sue tante piaghe, grazie a tutto questo la sua 

peŶiteŶza ğ stata aĐĐettata»21. “iŵile ğ aŶĐhe la segueŶte stoƌia di uŶ altƌo ŵoŶaĐo 
che dopo aver commesso un peccato grave decise di ritirarsi in un luogo solitario per 

                                                           

18
 MaƌĐo l’Eƌeŵita, op. Đit. Ι: PG 65, 965Β. 

19
 Il Grande Gerontikon, vol. 4, p. 479. 

20
 Il Grande Gerontikon, vol. 3, p. 103-ϭϬϱ. Questa opiŶioŶe ğ ĐoŶdivisa aŶĐhe dall’aďate “isoe, Đhe si 

diĐhiaƌa Đeƌto Đhe tƌe gioƌŶi di veƌa peŶiteŶza soŶo suffiĐieŶti peƌĐhğ il peĐĐatoƌe sia aĐĐetto a Dio: 
Op. cit., p. 151. 
21

 Il Grande Gerontikon, vol. 3, p. 171-173. 
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faƌe peŶiteŶza. Diƌetto ad uŶ posto isolato, iŶĐiaŵpò iŶ uŶ sasso, e ferito 

gƌaveŵeŶte alla gaŵďa, a Đausa dell’eŵoƌaggia, ŵoƌì. La ĐoŶĐlusioŶe dell’ episodio ğ 
taŶto ĐoŶfoƌtaŶte ƋuaŶto didattiĐa: «QuaŶdo si ƌaduŶaƌoŶo i deŵoŶi peƌ ƌiĐeveƌe 
l’aŶiŵa del ŵoŶaĐo peĐĐatoƌe, gli aŶgeli li alloŶtaŶaƌoŶo diĐeŶdo: «͞Osservate il 

sasso e guaƌdate il saŶgue Đhe lui ha veƌsato peƌ il “igŶoƌe͟. E ĐoŶ Ƌuesta fƌase degli 
aŶgeli, l’aŶiŵa fu liďeƌata dai deŵoŶi»22

. 

IŶfiŶe, degŶa di ŵeŶzioŶe iŶ pƌoposito ğ aŶĐhe la stoƌia dƌaŵŵatiĐa di 
Taissia, di una ragazza benestante e molto devota, che spesso ospitava in casa sua i 

Padƌi ƋuaŶdo essi visitavaŶo la Đittà. Ma ƋuaŶdo fiŶiƌoŶo i suoi soldi, fu Đostƌetta a 
ricorrere alla prostituzione. Il famoso abate Giovanni Colovos, commosso dallo stato 

miserando della donna, volle riportarla sulla strada della salvezza. Difatti, quando le 

feĐe visita e le paƌlò della peŶiteŶza, lei seŶza esitazioŶe deĐise di seguiƌlo Ŷel 
deseƌto e di aďďaŶdoŶaƌsi totalŵeŶte alla sua voloŶtà, Đosa Đhe pƌovoĐò 
l’aŵŵiƌazioŶe del saŶto aďate. QuaŶdo Đadde la Ŷotte, si tƌovavano a camminare del 

deseƌto. “i feƌŵaƌoŶo, e l’aďate dopo aveƌ fatto il segŶo della ĐƌoĐe su uŶ guaŶĐiale 
di saďďia la lasĐiò doƌŵiƌe. AŶĐhe lui, dopo aveƌ pƌegato, si ŵise a doƌŵiƌe. “i svegliò 
veƌso ŵezzaŶotte, e vide «uŶa stƌada luŵiŶosa, Đhe paƌtiva dal cielo e terminava 

sulla doŶŶa e vide gli aŶgeli di Dio poƌtaƌe iŶ alto la sua aŶiŵa ;…Ϳ Capì Đhe la doŶŶa 
eƌa ŵoƌta. Coŵŵosso si pƌostƌò a teƌƌa e pƌegava Dio. “i seŶtì uŶa voĐe Đhe diĐeva: 
͟La peŶiteŶza di uŶ’oƌa di Ƌuesta doŶŶa ğ stata più aĐĐetta di Ƌuella di tanti che per 

aŶŶi faŶŶo peŶiteŶza, seŶza peƌò Đhe la loƌo peŶiteŶza aďďia uŶ tale aƌdoƌe͟»23
. 

 

ΙV. Strade e mezzi di penitenza  

 Il gƌaŶ Ŷuŵeƌo delle stƌade di ƌitoƌŶo Ŷel seŶo dell’aŵoƌe diviŶo ĐoƌƌispoŶde 
a Ƌuello dei seŶtieƌi Đhe alloŶtaŶaŶo l’uoŵo da esso. Da Ƌui la vaƌietà dei ŵodi 
dell’asĐesi. «A Đolui Đhe si peŶte», disse uŶ padƌe, «ĐoŶvieŶe fare questo: vivere da 

solo, aver cura della sua anima, piangere per i suoi peccati, non occuparsi delle cose 

di questo mondo, non rattristare nessuno, affliggere se stesso, rimproverare se 

stesso, vivere nelle rinunce, giudicare se stesso, vegliare sempre e, con dolore di 

Đuoƌe, Đhiedeƌe a Dio la sua ŵiseƌiĐoƌdia»24
. La sapienza del deserto sa che la 

penitenza prospera soprattutto sul terreno spirituale della quiete
25

 e fiorisce irrigata 

dall’uŵiltà26
. 

Tuttavia, la via e l’espƌessioŶe della peŶiteŶza dipeŶdoŶo anche dal carattere 

e dagli aspetti paƌtiĐolaƌi della psiĐologia di ogŶi peŶiteŶte. IŶdiĐativa ğ, iŶ pƌoposito, 
la storia di due fratelli che, dopo essere caduti in gravi peccati carnali, si 

confessarono e chiesero ai Padri di stabilire per loro una penitenza. I padri decisero 

di isolare i due peccatori per un anno. Terminata la durata della pena, i fratelli 

usĐiƌoŶo e i padƌi si stupiƌoŶo, peƌĐhğ uŶo eƌa ŵolto pallido e ĐoƌƌuĐĐiato, ŵeŶtƌe 
l’altƌo foƌte e gioioso. IŶteƌƌogati dai padƌi ƌiguaƌdo all’oggetto dei loro pensieri, 

l’aŶgosĐiato ƌispose: «Riflettevo ĐoŶtiŶuaŵeŶte sul ŵale Đhe avevo Đoŵŵesso e 
sull’iŶfeƌŶo, dove sto peƌ aŶdaƌe. E dalla pauƌa, si ğ iŶĐollata la ŵia pelle alle ŵie 

                                                           

22
 Op. cit., p. 175. 

23
 Il Grande Gerontikon, vol. 4, p. 247-249. 

24
 Il Grande Gerontikon, vol. 1, p. 371. Cf. Giovanni Crisostomo, Sulla penitenza: PG 49, 284-292.

 

25
 Il Grande Gerontikon, vol. 1, p. 299. 

26
 Il Grande Gerontikon, vol. 4, p. 129-131. 
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ossa»27. E l’altƌo disse: «RiŶgƌaziavo Dio, Đhe ŶoŶ ŵi ha lasĐiato ŵoƌire nel peccato, 

ŵa al ĐoŶtƌaƌio, ŵi ha tolto dalla sozzuƌa del ŵoŶdo e dell’iŶfeƌŶo e ŵi ha ĐoŶdotto 
iŶ Ƌuesta vita aŶgeliĐa e Đosì ƌiĐoƌdaŶdoŵi seŵpƌe di Dio28, eƌo pieŶo di gioia». I 
Padri ascoltandoli capirono che la penitenza di tutti e due aveva lo stesso valore agli 

occhi di Dio
29

. 

 É veƌo Đhe i padƌi del deseƌto ƌiteŶgoŶo le laĐƌiŵe e la ĐoŵpuŶzioŶe iŶteƌioƌe 
prove affidabili della penitenza autentica, che devono accompagnare i penitenti 

Đoŵe «oŵďƌa ovuŶƋue si tƌoviŶo»30. Peƌò, saŶŶo Đhe se Ƌuesta tƌistezza ŶoŶ ğ 
assoĐiata e Ŷutƌita dalla speƌaŶza Ŷella ŵiseƌiĐoƌdia diviŶa può esseƌ estƌeŵaŵeŶte 
peƌiĐolosa, se ŶoŶ deŵoŶiaĐa, iŶ ƋuaŶto può ĐoŶduƌƌe il peĐĐatoƌe alla dispeƌazioŶe. 
“aŶ MaƌĐo l’Eƌeŵita iŶsegŶava iŶ pƌoposito Đhe «esiste uŶa ĐoŵpuŶzioŶe Ŷoƌŵale e 

utile Đhe ĐoŶduĐe il Đuoƌe alla devozioŶe, e Ŷe esiste uŶ’altƌa, aŶoƌŵale e daŶŶosa, 
Đhe la soppƌiŵe». E l’aďate AŵŵoŶas esoƌtava i ŵoŶaĐi a peŶsaƌe ŶoŶ solo ai 
toƌŵeŶti dell’iŶfeƌŶo ŵa aŶĐhe ai ďeŶi pƌepaƌati peƌ i giusti e alla faŵiliaƌità ĐoŶ Dio 
Padre, alla gioia e al godimento del Paradiso

31
.  

 Tuttavia, se i sopraccitati modi di penitenza sono visibili, ce ne sono anche 

altri che rimangono segreti, chiusi nel fondo
32

 della coscienza e del cuore del 

peŶiteŶte. EĐĐo peƌĐhğ, i padƌi aŵŵoŶisĐoŶo, aŶĐhe quando si trattasse di un 

peĐĐato Đoŵŵesso visiďilŵeŶte, Đhe ŶoŶ sia aĐĐusato il peĐĐatoƌe, peƌĐhğ egli può 
essersi segretamente pentito dinanzi a Dio

33
.  

  

V. Il ĐoŶtriďuto salvifiĐo dell’aŵore fraterŶo verso il peŶiteŶte 

Molto spesso, la vita spirituale ğ eƌƌoŶeaŵeŶte iŶtesa Đoŵe uŶ affaƌe 
stƌettaŵeŶte iŶdividuale, taŶto da saĐƌifiĐaƌe il ĐoŵaŶdaŵeŶto dell’aŵoƌe iŶ Ŷoŵe 
della perfezione morale o della condanna del peccato e/o del peccatore. Gli esperti 

della spiƌitualità del deseƌto ĐoŶosĐevaŶo ďeŶe il pericolo di una tale deviazione e ci 

ĐolpisĐe, peƌ Ƌuesto, l’aŵoƌe, il disĐeƌŶiŵeŶto, la seŶsiďilità e aŶĐhe la loƌo teŶeƌezza 
spirituale nei riguardi dei fratelli deboli, che cedevano sotto il peso di una tentazione. 

D’altƌoŶde, la pƌioƌità dell’aŵoƌe vale per tutti i cristiani, compresi i monaci, 

iŶdipeŶdeŶteŵeŶte dal loƌo pƌogƌesso Ŷel Đoltivaƌe le viƌtù: «NoŶ esiste 
comandamento superiore a questo, che nessuno esaspeƌi il suo fƌatello»34

.  

Questo aŵoƌe veƌso il fƌatello peĐĐatoƌe, seĐoŶdo i padƌi, dev’essere 

manifestato come un pianto di compassione per la sua caduta
35

, il che rivela anche 

                                                           

27
 Cf. Ps , 101, 6. 

28
 Cf. Ps 76, 4. 

29
 Il Grande Gerontikon, vol. 2, p. 181-183. 

30
 Il Grande Gerontikon, vol. 1, p. 353.  

31
 Il Grande Gerontikon, vol. ϯ, p. ϯϬϵ. “aŶ GiovaŶŶi Cƌisostoŵo ĐoŶfeƌŵa la fƌase dell’asĐeta 

osseƌvaŶdo: «NoŶ distƌugge taŶto il peĐĐato, ƋuaŶto la dispeƌazioŶe Đhe segue il peĐĐato. PeƌĐhğ Đolui 
che ha sďagliato, se ğ soďƌio e atteŶto, si peŶte ƌapidaŵeŶte e Đoƌƌegge il ŵale Đhe ğ avveŶuto. 
IŶveĐe Đolui Đhe si ğ sĐoƌaggiato e ŶoŶ si peŶte, solo peƌ Ƌuesta ƌagioŶe esĐlude la sua ĐoƌƌezioŶe, iŶ 
ƋuaŶto ŶoŶ vuole usaƌe le ŵediĐiŶe Đhe iŵpoŶe la peŶiteŶza»: Sul Vangelo secondo Matteo, Sermone 

86, in Giovanni Crisostomo, Opera omnia 12, Introduzione-traduzione.-commenti P. Papaevanghelou, 

Tessalonica 1979, p. 310-ϯϭϮ. [CollaŶa «Padƌi GƌeĐi della Chiesa» ϯϵ] ;iŶ gƌeĐoͿ. 
32

 Cf ɀʏ 6, 6. 
33

 Il Grande Gerontikon, vol. 2, p. 502-504. Cf. op. cit., p. 508. 
34

 Op. cit., p. 126. 
35

 Op. cit., p. 508. 
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uŶa ĐoŶosĐeŶza pƌofoŶda dell’aŶiŵa uŵaŶa. L’aďate PoeŵeŶ disse iŶ pƌoposito: «“e 
uŶo peĐĐa e lo Ŷega diĐeŶdo, ŶoŶ ho peĐĐato, ŶoŶ ƌiŵpƌoveƌaƌlo, peƌĐhğ altƌiŵeŶti 
gli spegŶi il desideƌio. Ma se gli diĐi ͞NoŶ ƌattƌistaƌti, fƌatello, ŵa d’oƌa iŶ poi, stai 
atteŶto͟, solleĐiti iŶ Ƌuesto ŵodo la sua aŶiŵa alla peŶiteŶza͟36. RealŵeŶte, l’aŵoƌe 
verso il fratello peccatore incorraggia la manifestazione di una vera penitenza, come 

ci ŵostƌa il segueŶte ƌaĐĐoŶto dell’aďate Lot, Đhe uŶ gioƌŶo ƌiĐevette la visita di uŶ 
ŵoŶaĐo ŵolto pƌeoĐĐupato. «QuaŶdo l’aďate doŵaŶdò al fƌatello peƌĐhğ fosse 
iŶƋuieto, lui ƌispose: ͞Ho Đoŵŵesso uŶ peĐĐato gƌave e ŶoŶ posso ĐoŶfessaƌlo ai 
Padƌi͟. ͞CoŶfessalo a me – dice il Padre – ed io lo soppoƌteƌò͟. L’altƌo ƌispose: ͞Ho 
commesso un peccato carnale con una donna e anzi ho sacrificato agli idoli per 

ƌiusĐiƌĐi͟. ͞Aďďi Đoƌƌaggio͟, gli diĐe l’aďate, ͞peƌĐhğ Đ’ğ la peŶiteŶza. Va, stai deŶtƌo 
la grotta e fai digiuno di due gioƌŶi iŶ due gioƌŶi. E io poƌteƌò ĐoŶ te la ŵetà del 
peĐĐato͟». L’aŵoƌe dell’aďate Lot Đhe si offƌì di sottoŵeƌsi alla stessa peŶa del 
peŶiteŶte, peƌ aiutaƌlo, ŶoŶ ha taƌdò a daƌe fƌutti: «Coŵpiute tƌe settiŵaŶe, l’aďate 
ebbe la rivelazione Đhe Dio aveva aĐĐettato la peŶiteŶza del fƌatello»37

. 

L’aŵoƌe veƌso il pƌossiŵo si espƌiŵe spesso Đoŵe sileŶziosa tolleƌaŶza, Đhe 
riesce a generare nel cuore del peccatore il desiderio della penitenza. Si legge che 

uŶa volta «l’aďate PoeŵeŶ aďitava aĐĐaŶto a un  fratello, il quale conviveva di 

ŶasĐosto ĐoŶ uŶa doŶŶa. Mai peƌò lo ƌiŵpƌoveƌò. UŶa Ŷotte, Ƌuella doŶŶa paƌtoƌì e 
l’aďate disse al suo suďalteƌŶo: ͞PƌeŶdi uŶa Đaƌaffa di viŶo e poƌtala al Ŷostƌo viĐiŶo, 
peƌĐhğ staseƌa Ŷe avƌà ďisogŶo͟. Il fƌatello peccatore trasse tanto giovamento dalla 

seŶsiďilità disĐƌeta dell’aďate, Đhe dopo poĐhi gioƌŶi, dopo aveƌ foƌŶito alla doŶŶa le 
Đose a lei ŶeĐessaƌie, la lasĐiò paƌtiƌe. Poi, disse all’aďate: ͞Io, d’oƌa iŶ poi, faƌò 
peŶiteŶza͟»38

. 

“iŵile e aŶĐoƌ più iŵpƌessioŶaŶte, ğ il segueŶte ƌaĐĐoŶto ƌiguaƌdo a due 
ŵoŶaĐi Đhe eƌaŶo aŶdati al ŵeƌĐato della Đittà peƌ veŶdeƌe i loƌo pƌodotti aƌtigiaŶali 
e ƋuaŶdo uŶo si alloŶtaŶò dall’altƌo, visitò uŶa pƌostituta e peĐĐò. QuaŶdo ƌitoƌŶò, 
suo fƌatello gli disse: «AŶdiaŵo Ŷella Ŷostƌa Đella, fƌatello». «NoŶ Đi veŶgo», gli 
ƌispose. L’altƌo ĐoŵiŶĐiò a pƌegaƌlo: ͞PeƌĐhĠ fƌatello ŵio?͟.«PeƌĐhğ ƋuaŶdo tu ti sei 
allontanato da me – gli disse – soŶo Đaduto Ŷel peĐĐato ĐoŶ uŶa pƌostituta». E il 
fƌatello, voleŶdo aiutaƌlo, gli diĐe: «Questo ğ aĐĐaduto aŶĐhe a ŵe, ƋuaŶdo Đi siaŵo 
alloŶtaŶati. Ma dai, peŶtiaŵoĐi iŶsieŵe ĐoŶ feƌvoƌe, e Dio Đi peƌdoŶeƌà». Poi, 

andarono dai Padri a raccontare il fatto, e furono entrambi sottoposti ad un duro 

pƌogƌaŵŵa di asĐesi, sia il peĐĐatoƌe, sia l’iŶŶoĐeŶte. La conclusione di questo 

commovente racconto, dimostra come la grazia di Dio venne piegata dallo smisurato 

aŵoƌe fƌateƌŶo: «GuaƌdaŶdo la fatiĐa dell’aŵoƌe del fƌatello, eŶtƌo poĐhi gioƌŶi Dio 
ƌivelò a uŶo degli aďati Đhe, gƌazie al gƌaŶde aŵoƌe del fƌatello Đhe ŶoŶ peĐĐò, eƌa 
stato perdonato colui che commise il peccato. Ecco, questo significa sacrificare la 

pƌopƌia vita iŶ favoƌe del fƌatello»39
.  

 

VI. I frutti: saŶtità e liďertà 

                                                           

36
 Il Grande Gerontikon, vol. 3, p. 107. 

37
 Il Grande Gerontikon, vol. 2, p. 126. 

38
 Op. cit., p. 490.  

39
 Op. cit., p. 172-174. 
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Gli ammirabili risultati della penitenza sembrano commentare attraverso la 

ŶaƌƌazioŶe Ƌuesto diŶaŵisŵo della vita spiƌituale, Đhe ğ sottiŶteso Ŷella fƌase 
segueŶte dell’aďate AloŶios: «“e l’uoŵo vuole, dal ŵattiŶo al tƌaŵoŶto può giuŶgeƌe 
a ŵisuƌe diviŶe»40

. La seguente storia dal Gerontikon riflette il realismo biblico del 

deserto ŵa aŶĐhe le altezze della spiƌitualità ĐƌistiaŶa, Đhe ƌiŵaŶgoŶo iŶaĐĐessiďili a 
ƋualuŶƋue ŵeŶtalità ƌeligiosa ĐoŶveŶzioŶale, di Ƌualsiasi pƌoveŶieŶza ĐoŶfessioŶale. 
UŶa volta, uŶ diaĐoŶo Đhe viveva iŶ uŶ ĐeŶoďio egiziaŶo, peĐĐò ĐoŶ uŶa doŶŶa. 
Quando il fatto fu ƌisaputo, il Đolpevole si ƌifugiò da uŶ aŶziaŶo aďate Đhe aŵava 
molto, e dopo essersi confessato, gli chiese il permesso di essere sepolto vivo in un 

nascondiglio, che il monaco anziano aveva nella sua cella e di non rivelarlo a 

nessuno. Il diacono si diede a duƌa e siŶĐeƌa peŶiteŶza: viveva solo ĐoŶ uŶ pò di paŶe 
e di aĐƋua Đhe gli pƌoĐuƌava l’aďate e continuamente piangeva per il suo peccato. 

Dopo ŵolto teŵpo, si aďďattğ la siĐĐità sulla zoŶa. E ŵeŶtƌe il popolo faĐeva 
pƌoĐessioŶi iŵploƌaŶdo l’iŶtervento divino, un uomo devoto ricevette una 

ƌivelazioŶe diviŶa, Đhe Đioğ il pƌoďleŵa ŶoŶ si saƌƌeďďe ƌisolto se ŶoŶ ĐoŶ l’aiuto del 
diaĐoŶo Đhe aŶĐoƌa eƌa ŶasĐosto Ŷella Đella del suo aŵiĐo ŵoŶaĐo. Il popolo tƌovò il 
diacono e dopo averlo forzato ad uscire dal nascondiglio, gli chiesero di pregare. 

IŶfatti, appeŶa egli eďďe pƌegato, le aĐƋue del Nilo si alzaƌoŶo! Così, ĐoŶĐlude il 
ƌedattoƌe dell’episodio, «tutti Ƌuelli Đhe pƌiŵa si eƌaŶo sĐaŶdalizzaŶti a Đausa della 
sua Đaduta, ŵolto di più fuƌoŶo ďeŶefiĐati dalla sua peŶiteŶza e lodaƌoŶo Dio»41

. 

Il fƌutto spiƌituale della peŶiteŶza siŶĐeƌa apƌe l’aŶiŵa al vasto oƌizzoŶte della 
liďeƌtà. RiĐoƌdaŶdo il faŵoso detto agostiŶiaŶo «aŵa e fa Điò Đhe vuoi», saŶ Teodoƌo 
di Feƌŵi diĐhiaƌa Đhe «l’uoŵo Đhe si tƌova iŶ stato di penitenza, non si sente legato a 

ĐoŵaŶdaŵeŶti»42
. Come abbiamo visto, nel paragrafo precedente, anche il peccato, 

ĐoŶsideƌato alla luĐe della peŶiteŶza, può diveŶtaƌe uŶ’ oĐĐasioŶe, foƌse pƌovoĐaŶte 
ŵa salvifiĐa peƌĐhĠ si ƌiveli l’aŵoƌe43

 e l’uŶita44
 dei fratelli in Cristo. Si tratta di una 

liďeƌtà, Đhe ŶoŶ va iŶtesa o piuttosto vissuta solo a livello ŵoƌale ŵa sopƌattutto a 
livello esisteŶziale e oŶtologiĐo, Đoŵe oŶtologiĐo ğ aŶĐhe il peĐĐato, iŶteso Đoŵe 
allontanamento dalla fonte della vita. Se, dunque, la penitenza tiene sempre aperta 

la stƌada del ƌitoƌŶo alla Đasa del Padƌe Đeleste e seŵpƌe viva la possiďilità del 
ƌiŶŶovaŵeŶto esisteŶziale dell’uoŵo, alloƌa la segueŶte doŵaŶda ĐoŶteŶuta Ŷel 
Gerontikon, non va intesa come una climax retorica di uso kerigmatico ma come una 

diveƌsa veƌsioŶe della Đeƌtezza ĐƌistiaŶa sul tƌioŶfo della vita sulla ŵoƌte: «Che foƌza 
ha il peĐĐato, dove Đ’ğ la peŶiteŶza?»45

. 

                                                           

40
 Il Grande Gerontikon, vol. 3, p. 279. 

41
 Il Grande Gerontikon, vol. 2, p. 172-173. 

42
 Il Grande Gerontikon, vol. 1, p. 172. 

43
 Gv 15, 13. 

44
 Gv 17, 21. 

45
 Il Grande Gerontikon, vol. 2, p. 531. 


